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Le città 
al voto 

Politica Domenica 
21 novembre 1993 

Otto candidati a sindaco nella città dei 60mila disoccupatii-
La sinistra presenta il magistrato Gaetano Minervini 
Gli si oppongono il telepredicatore Citò e il de Garduccr 
Finita la «politica delle mance», si cerca un nuovo sviluppo 

«Non siamo meridionali straccioni» 
Stretta attorno all'Uva,Taranto vota sperando nel futuro 
Sedici liste, otto candidati alla carica di sindaco. A 
Taranto sono in corsa per il ballottaggio il magistra­
to Gaetano Minervini, il telepredicatore Giancarlo 
Cito e l'ex sindaco de Alfengo Garducci. Una città 
con tassi altissimi di disoccupazione, un tessuto so­
ciale lacerato. Ma le fondamenta civili tengono: il fu­
turo cittadino dipenderà anche da chi guiderà il ten­
tativo di rilanciare l'apparato produttivo 

; DAL NOSTFIQ INVIATO 

ANOBIO MBLONB 

M TARANTO Erano le mi­
gliala di caschi rossi dell llva 
che attraversano 11 ponte gire­
vole reso «famoso» dal passag­
gio delle navi della Marina in 
partenza per le missioni del-
l'Onu, l'Immagine dominante > 
del penultimo giorno di cam­
pagna elettorale a Taranto. U . 
attendevano migliaia di stu­
denti, molti giovani disoccupa- ; 
ti, li guardavano passare dal lo- ; 
ro negozi I commercianti e gli , 
artigiani che mercoledì scorso ' 
per un'ora hanno abbassato in 
buon numero le serrande in .; 
segno di solidarietà, si univano h 
a loro delegazioni di operai •' 
delle tante altre fabbriche. Era- '• 
no racchiusi in quel colpo ' 
d'occhio una parte notevole 
dei problemi di una delle più ': 
antiche citta meridionali e, in­
sieme. I temi dominanti sui ' 
quali si confrontano • i prò- • 
grammi e gli uomini tra cui Ta- ; 
ranto dovrà scegliere oggi il ' 
nuovo consiglio comunale e il 
nuovo sindaco che la guide- ! 
ranno verso la fine del secolo. -

Sedici liste e ben otto candì- ' 
dati alla carica di primo cittadl- . 

no Decisamente troppi E for­
se già nei sovraffollati tabelloni 
che nproducono la scheda 
elettorale si può cogliere un 
primo segnale visibile di fran­
tumazione e di crisi. Poche ci­
fre bastano: 260mila abitanti e 
una disoccupazione . «reale» 

; (dove per reale s'intende che 
non si sa proprio dove andare 
a sbattere la testa) che sfiora il 
20 %. Sessantamila senza lavo­
ro stimati In tutta la provincia. 
Decine di migliaia di posti per­
si nell'industria in pochi anni 

Ormai, e lo sanno bene ap­
punto i commercianti e gli arti­
giani che sono scesi in campo, 
la ricchezza complessiva della 
città si è assottigliata. L'occhio 
esperto di un economista tra­
durrebbe che il «prodotto inter­
no lordo» è in caduta libera, 
cosi come quello di un socio­
logo nemmeno tanto attento 
coglierebbe facilmente tutti ì 
segnali di un tessuto connetti­
vo cittadino In via di lacerazio­
ne. .,.. , 

Eppure le fondamenta civili, 
in qualche modo, tengono 
Anzi, sono in molti a vedere 

Una manifestazione nei giorni scorsi a Taranto 

nel voto di oggi proprio l'occa­
sione per il riemergere della ; 
•società civile». Una occasione 
nuova che ha molte facce, non 
tutte egualmente belle e pre­
sentabili. 

C'è quella asciutta del giudi­
ce Gaetano Minervini, che può 
godere dell'appoggio di Pds, > 
Rete, Unione federativa demo­
cratica, Lista Pannella, Verdi e 

Rifondazione Comunista (in 
pratica tutta la sinistra, anche 
se appare come una vera nota 
stonata la divisione in due 
tronconi del Psi: una parte nel­
l'Unione federativa e l'altra, Ri­
nascita per Taranto, schierata 
nel gruppone centrista). Ma 
c'è anche la faccia da «telepre­
dicatore» di Giancarlo Cito, as­
surta forse ben oltre i suoi «me­

riti» all'onore delle cronache 
: come un caso di nascente le- • 

ghismo meridionale. In me/- ; 
zo, il volto ben più noto ai fre­
quentatori abituali del notabi-

• lato cittadino di Alfengo Gar- , 
*• ducei, per molti anni consiglie­

re comunale De e per pochi • 
•" mesi sindaco, che appunto lo ' 

scudo crociato ha messo alla 
testa di un gruppo sostenuto 

anche da Patto per Taranto, 
Unione di centro, Rinascita per 
Taranto (l'altro pezzo di Psi). 
un'altra formazionedi Verdi. 

Dalla rosa di questi tre nomi :' 
dovrebbero uscire i due candì- i.' 
dati che si disputeranno lacer- \ 
to non comoda poltrona di sin- * 
daco in un ballottaggio che ve­
dono tutti come inevitabile Ma ' 
sono in Unti a pensare che in 

«ballottaggio» Taranto sta met­
tendo anche il suo futuro, e 
mai come questa volta. La net­
ta sensazione è che si tratti di 
scegliere per quale via - e «se» 
- la città saprà agganciare una 
ripresa che prima o poi si spe­
ra voglia profilarsi all'orizzon­
te. : .-- :£.•,•'.•>,•::•••••- ^-vi 

Probabilmente non esistono 
più grandi spazi per clientele e 
laute mance fatte piovere dai 
palazzi del governo su uno dei 
collegi meridionali per garan­
tirsi voti, guadagni e mettersi in 
pace la coscienza. A questo 
punto la protesta che si respira 
nell'aria deve decidersi se ri­
manere un semplice, rumoro­
so e sia pur legittimo «mal di 
pancia» per il degrado sociale, 
economico e di vivibilità, o tra­
sformarsi nella rivendicazione 
di un ruolo degno di una vera 
città industriale che non ha 
mai nascosto l'ambizione di 
essere il terminale meridiona­
le, aperto sul Mediterranée 
dell'economia europea. • Per 
farlo occorre che lo Stato man­
tenga le sue promesse almeno 
di completare le strutture por­
tuali, di viabilità e la rete ferro­
viaria. Ma poi tutto questo va 
gestito, amministrato, e vanno 
create le strutture (nei servizi e 
nella pubblica amministrazio-

» ne) perchè chi vuole portare 
; risorse trovi una via comoda. 
- «E in questo il comune è Im-
"„', portante - dice il segretario del 
• Pds Luciano Mineo - . Non vo-
' gliamo essere i "meridionali 

straccioni" con la mano tesa-
Taranto si salva innanzitutto 
da qui» - - ; 

ihimiTiiLWuSiimiifiiii^iiSiiKiiTiilliiBiil V ex sindaco di Genova non si è candidato 
linciare fa male, però è giusto». La solidarietà dei concittadini: «Claudio, alla prossima» 

Burlando: «Fuori gara, ma sereno » 
Su un campo di calcio, a fine partita, l'ennesima mani­
festazione di solidarietà: «Ti aspetto per la prossima 
candidatura». Claudio Burlando, ex sindaco di Geno­
va, racconta la sua esperienza, la scelta di non ricandi­
darsi finché la vicenda giudiziaria in cui è stato ingiu­
stamente coinvolto non si concluderà. «Speravo in 
tempi più rapidi. Mi ha fatto male rinunciare. Ma è sta­
to giusto cosi. Sono molto sereno». 

: - A . ' , j DALLA NOSTRA INVIATA 

CINZIA ROMANO 

• • GENOVA. Insieme ai suoi 
compagni di squadra è uscito 
>cn vittorioso dal campo di cal­
cio: gli «Anni 'SO» hanno battu­
to per 2 a 1 la «Libertas Sestn» 
Ma più del risultato, che li vede 
ora in testa al campionato di 
terza categoria, gli ha fatto pia­
cere la stretta di mano e l'affet­
tuoso augurio di uno degli av­
versari: «Ti aspetto per la pros­
sima candidatura». Per Claudio 
Burlando. 39 anni, ex sindaco 
di Genova, è stata l'ennesima 
manifestazione di stima e di af­
fetto. Che fa bene, ed è impor­
tante per chi, come lui, ha do­
vuto lasciare bruscamente e 
traumaticamente il suo incari­
co di primo cittadino. 

Il 19 maggio l'arresto e sei 
giorni di cella, poi dal 24 al 31 
maggio gli arresti dormcilian 
prima di ritornare un libero cit- , 
tadino. L'indagine dei magi­
strati genovesi però non è an­
cora conclusa. E per questo, 
pur essendo apparsa lampan- ' 
te la sua totale estraneità alle , 
accuse, Claudio Burlando ha 
dovuto rinunciare a ricandi- ' 
darsi per la carica di sindaco 
della città della Lanterna. Non 
è stata una scelta facile. «E inu-, 
tile nasconderlo: all'inizio ho 
vissuto molto male questa ne­
cessità. - racconta l'ex sindaco 
del Pds - Ero convinto che la 
mia posizione potesse chianrsi 
rapidamente A luglio invece 

ho capito che i tempi della ma­
gistratura sarebbero stati molto 

' più lunghi. Fino all'ultimo ho ;: 
sperato, io e i compagni del -
partito. Poi ci siamo dovuti ar- >i 
rendere ed abbiamo deciso di 
rinunciare. Mi ha fatto male. ' 
molto: ma non c'era altro da . 
fare». .•;:< ..•*- ••••-•.•;-,•;;•*-,•*..•'''•'•'; 

«Nel partito, molti compagni 5 
insistevano per la mia candì- -
datura. Dicevano: "Siamo tutti ' 
sicuri della tua innocenza. È • 
giusta la regola di non candì- : 
dare persone inquisite. Ma tu t ; 
perchè dovresti farti da parte? }; 
La gente e anche gli avversari "\ 
politici riconoscono la tua ' 
onestà: anche gli imprenditori Y 
coinvolti ti tirano fuori dalla vi-1; 
cenda...". Ma io ho preferito ri- , 

. nunciare. Sono convinto : di Y 
aver fatto la scelta giusta», ri- • 
corda Burlando. «Sai, all'inizio . 
mi è costato molto. Oggi inve- Y 
ce, mi sento molto più sereno. ; 
tranquillo. Per molti mesi non • 
riuscivo a pensare ad altro che v 
alla mia vicenda giudiziaria. "' 
Quando ero in cella facevo un ; 
solo sogno ora bussa qualcu­
no alla cella, la porta si apre e 
mi dicono, "scusi tanto, ci sia­

mo sbagliati". Poi, quando so­
no tornato libero, ero sempre 
al telefono con l'avvocato per ; 
sapere se c'erano novità. Do- Y 
pò, finita l'estate, mi sono ras- :' 
segnato. Anche se ne sono '•':• 
fuori, resto dentro l'inchiesta •'-
finché non si concluderà. Ed •;' 
hodecisodi voltare pagina», i" : 

Da dieci giorni Claudio Bur-. 
landò ha l'incarico di seguire 
la situazione del Pds nel Nord. ; 
Parla con entusiasmo del suo :, 
nuovo impegno. «La voglia di • 
fare politica non mi è affatto .: 

passata. Anzi. Mi piace questa 
aria nuova che si respira in Ita-
lia. Si è avviato un processo ' 
politico ne! quale noi abbiamo 
sempre sperato: un centro de- J 
bole, una sinistra più forte che ' 
può vincere e candidarsi a go- 1 
vernare e cambiare il paese. ) 
Sai. io ho fatto per sei mesi il ; 
sindaco; per due anni e mezzo J 
il vice sindaco; sono stato in , 
consiglio comunale per dodici 
anni. Forse questa esperienza ; 
politica era per me conclusa. ' 
Ma non volevo certo che si Y 
concludesse cosi; mi brucia il -
modo in cui ho dovuto mettere 
line al mio rapporto con la mia 
città» 

Un rapporto forte. E questi 
giorni di campagna elettorale 
lo hanno dimostrato ancora » 
una volta. Il 5 novembre, alla 
manifestazione del Pds con v 
Achille Occhetto, l'applauso i\-
più caloroso ed affettuoso è t; 
stato per lui. E nessuno, in que- ìf. 
sta campagna elettorale ha ';-
usato come argomento, contro •;• 
il Pds, la sua vicenda giudizia- ••:. 
ria; neppure la Lega e il Msi. : 
•La fiducia e il plauso dei citta-
dini per l'operato della magi- ;y. 
stratura non mi hanno travolto Y 
né annientato. Nessuno mi ha ... 
bollato come ladro; la stima £ 
della città e non solo quella del ": 
partito sono state più forti delle "• 
accuse che all'inizio mi veniva- v;.' 
no mosse. Sai, io temevo che -4 
in questa campagna elettorale > 
cosi acecssa qualcuno potesse .'?' 
usare la mia vicenda. Cosi non !;•• 
è stato e mi ha fatto un gran :."' 
bene». •-.",::,- .'•:;.•."•'-.£•'•-'- ;•:• -;"\:'-

: Burlando in questi •. Riomi J'. 
non si è tirato indietro, ed ha Y 
fatto la sua parte in campagna -' 
elettorale. È soddisfatto e con- i 
vinto che la coalizione demo­
cratica sia la più forte in grado 
di contrastare l'avanzala della 

Claudio Burlando, ex sindaco di Genova 

Lega a Genova Ma a lui, che 
ha dovuto rinunciare a candi­
darsi a sindaco perchè ingiu­
stamente coinvolto in una in­
chiesta della magistratura, non 
fa un po' impressione ntrovare 
al posto che sicuramente sa­
rebbe stato suo propno un ma­
gistrato, Adriano Sansa7 «Nien­
te affatto. Voto Sansa, convin­
to; è l'uomo giusto, quello che 
meglio di altn è in grado di 
rappresentare .'ampia coali­
zione democratica che lo so­
stiene. Ce la farà, ne sono sicu­
ro». :~,v" >.' " :*v- , 

Oggi, giornata di voto, l'ex 
sindaco Burlando si è già orga­
nizzato il programma Andrà a 
volare al mattino, poi dopo 

pranzo, alle 14.30, allo stadio. 
Al Marassi, con la sciarpa ros­
soblu, sperando che il Genoa 

, sconfigga l'Inter. Poi. alla fede-
' razione del Pds per aspettare 

con i compagni i risultati del­
l'affluenza alle urne. «E alle 22 
e un minuto aspetterò con 
grande passione le indicazioni 
dell'exit poli. Sai, la politica è 

* una grande scuola e spero 
proprio venga presto riabilitata 
- conclude Claudio Burlando 
- Ti insegna l'equilibrio, la 
mediazione, la pazienza. E 
con tanta pazienza e fiducia 
aspetto che la mia vicenda 
personale si concluda. Oggi 
sono molto più sereno e tran­
quillo di tre mesi fa». . 

Massimo D'Alema Roberto Maroni 

D'Alema a Maroni 
«Dopo le pol i ta 
la Lega con il Msi? » 
Anche la Lega Nord in mezzo al guado. O diventare 
forza nazionale e scegliere gli alleati o rinchiudersi 
nel disegno separatista. In un scenario politico bi­
polare dove emergono un forte polo progressista e 
una nuova destra con il Msi cosa farà la Lega? Attor­
no a questo interrogativo ieri a Bologna un faccia a 
faccia fra D'Alema e Maroni. Il legista apprezza il 
Pds ma ripropone un'Italia divisa in tre. • 

DALLA NOSTBA REDAZIONE 

RAFFAELE CAPITANI 

• i BOLOGNA. D'Alema e Ma­
roni. faccia a faccia alla vigilia 
del voto. L'occasione è stata 
fornita da «L'anno dei barbari», 
il libro di Giampaolo Pansa di 
cui si è parlato ieri pomeriggio 
a Bologna alla presenza dello 
stesso autore e di Gianfranco 
Pasquino. 

Massimo D'Alema, capo dei 
deputati * pidiessini. Roberto 
Maroni, capo di quelli leghisti 
e candidato da Bossi a presie­
dere un eventuale futuro go­
verno del «Carroccio». Maroni 
al governo? Ma con quale 
maggioranza? Andrà con i rot­
tami del vecchio centro De, 
oppure sceglierà l'Msi, visto 
ciò che sta avvenendo al Sud. 
dove una parte dell'elettorato 
democristiano sembra trasfe­
rirsi verso la destra missina. E il 
Pds? .w*s*°*?«?;*-— --<--. , 

All'esponente leghista le do­
mande arrivano da più parti e 
lui tentennna. tergiversa. Dice 
ciò che non vuole fare. «Credo 
che la Lega avrà molte difficol­
tà a fare l'alleanza di governo 
con il Msi perchè la sua cultura 
poltica è agli antipodi. - Ha 
un'dea centralistica dello Sta­
to. Ha pensato addirittura di 
proporre l'abolizione delle Re­
gioni». E allora quale alternati­
va resta? «Se con queste elezio­
ni verrà stilato il certificato di 
morte della De sul campo re­
steranno allora Lega. Pds e Msi 
al sud. Un problema grave». E 
qui Maroni pasticcia un po'. 
Cerca di rilanciare la palla a 
D'Alema: «Se queste sono le 
condizioni la Lega è anche di­
sposta a stare all'opposizione. 
E il Pds va al governo o sta al­
l'opposizione?». ; 

Il capogruppo dei deputati 
della Quercia imposta invece 
la risposta partendo da un ra­
gionamento che analizza • il 
nuovo che sta emergendo pro­
prio dalla campagna elettora­
le. Nel paese sta nascendo 
quel soggetto che si chiama 
polo progressista; e ciò avvie­
ne grazie alla svolta del Pds. 
«Per qualche anno siamo stati 
nel dolore perchè pensavamo 
di avere costruito solo un Pei 
più piccolo. Invece adesso 
qualcosa di nuovo sta vera­
mente avvenendo. Basta guar­
dare alle elezioni: ovunque noi 
non siamo più il Pds, ma una 
sinistra nuova che è in grado di 
prendere il governo delle città. 

Credo che per la Lega sarà dif­
ficile avere uno sbocco al ma-

- re». Insomma D'Alema non ha 
dubbi: la Lega troverà nel Pds e 

> nel polo progressista pane per 
isuoidenti. 

Altro grande dilemma è ciò 
che sta avvenendo nel Mezzo-

giorno. «Una rivoluzione», dice , 
l'Alema. Le forze progressite • 

'•:: hanno • ritrovato coraggio • e 
Y passione civile e si presentano 

alternative. Ma accanto a ciò si 
• accompagna il sorgere di una < 
"'. destra. Se Fini e la Mussolini • 
"•'.' andranno a! ballottaggio. •'-

scommette D'Alema. scioglie-
: ranno il Msi per una costituen-. 
, tedidestra.Edifronteaquesta 
•: operazione la De si dividerà: 
" una parte andrà con Fini, ma vi ' 
- sarà l'altra parte del mondo 
: cattolico democratico che non 

starà zitta. Quindi se Martinaz-
. ,zoii continuerà ad insistere in 
„ questa ricerca,del,centro fiWrà 
,'perrestaresolo'' ; 

5 In altre parole non ci sarà 
" ' più il mondo dove è nata la Le­

ga e allora dove andrà il Car-
;' roccio? Come agirà? Se la ten-
.. denza è appunto quella del bi- ; 

polarismo cosa farà? Si accon-
Y terà di restare forza insediata 
••';. al Nord oppure parteciperà a 
; questo nuovo scenario nazio-
£ naie? Potrà scomporsi anch'es-
; sa in forze diverse e ricollocarsi il 
; fra destra e sinistra? D'Alema * 
* dice: «Nella forze che ha nies- ; 

so in moto la Lega può esserci : 
sangue nuovo anche per la si-

' nistra». ••-;•.'•"' ~--•::,..>-.',s.-
Maroni però non raccoglie j 

• gli interrogativi e preferisce : 
proporne il vecchio teorema ; 
dell'Italia a tre. Aprezza la poli- ', 
tica della Quercia: «Vedo nella ; 
strategia del Pds una grande ' 
possibilità di successo, inlelli-

' gente. Però sarà vincente a 
condizione che il sistema di-

, vienti bipolare». Insomma la 
- Lega sembra avere umore del 

bipolarismo ptrcliè la coslnn-
gerebbe a scegliere e allora 

; Maroni vede un futuro in cui le 
forze politiche in campo sa- • 

•' ranno tre, rispettivamente. 
!,*•' espressione del Nord, del Cen-.' 
••,'• tro e del Sud. E questo facilite-
i rà. dice, il progetto federalista 

leghista o meglio l'Italia divisa 
in tre. Ma D'Alema avverte. «Un 
Nord separato dal resto dell'I­
talia sarebbe una tragedia per­
chè non diventerebbe aliro 
che il Sud dell'Europa». 

Un comizio per il candidato Serra, e i soliti giochi di parole: «Sansa, sansa, sansa voti...» 

Lo show di Bossi sotto la Lanterna 
Bossi e Formentini scelgono Genova per lanciare gli 
ultimi anatemi elettorali contro il Pds e il candidato 
progressista Adriano Sansa. Dal gelo di Piazza De i 
Ferrari ad una cena con 200 leghisti nel tentativo di 
dar solidità alla candidatura di Enrico Serra, porta­
colori del Carroccio. Ma anche di fronte ad un piatto 
di trenette al pesto e di pesce arrosto vige la regola 
delia propaganda. / •" ,* • • • 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARCO FURARI 

• • GliNOVA È arrivato Um­
berto Bossi e si è portato dietro 
il clima di Varese, tramontana 
e veleni. E i genovesi hanno ri- i 
sposto freddi: solo in due-tre ; 
mila hanno sfidato l'atmosfera |* 
futura dell'ipotetica Liguria le- :, 
ghista. L'ultimo . assalto. . il , 
guanto della sfida, il «senatur» 
lo ha sferrato venerdì sera dal­
la piazza dove il 30 giugno '" 
1960 peri la svolta a destra di 
fambroni. ! bei palazzi otto­
centeschi non hanno certo re­

stituito gli echi dei mitici comi­
zi di Togliatti Paletta eTerraci-
ni, dei centomila di Guido Ros­
sa, degli scioperi generali e dei 
tamburi, ma hanno rispettato 
l'angusta messinscena leghi-
sta: bandiere del Carroccio, ur­
la, affronti, accuse, volgarità, le 
solite gaffe di Marco Formenti-
nt, le battute di Bossi e i pateti­
ci richiami al passato lulgido 
della repubblica genovese di 
Enrico Serra, candidato del 
Carroccio al poltrona di Palaz­

zo Tursi. •"'• •• -
• Dovevano resistere sino alla 
mezzanotte, ora di scadenza 
della campagna elettorale; in­
vece alle 23 erano già tulli co­
modamente seduli al tavolo : 
del ristorante Puntavagno per 
una succosa cena a pagamen­
to Neppure tra le pareli calde ; 
del locale lo staff leghista ha •• 
smesso di riscaldare la schiera ;. 
degli adepti. E Bossi, tra un 
piatto di trenette al pesto e uno 
di pesce arrosto, ha puntato 
ancora il fucile contro il gran­
de nemico, il Pds. Sansa 6, per 
il capo della Lega, un «culo di 
velluto», un «Sansa, sansa voti»; 
il Pds un partilo della spartizio­
ne. «Dove era al potere il 50% 
andava a lui», ha detto. I magi­
strati, invece, in taluni casi so­
no ancora condizionali dalla 
malia, dai poteri occulti, dalle 
logge, dalla P2 edall'Opus Dei. 

Il menù - non quello del ri­
storante - potrebbe prosegui­
re 11 conto Bossi non vi ancora 
se lo pagherà oppure no in 

questo clima di libertà di paro­
le. Nel fortino notturno della 
Lega si beve, si mangia, si stra­
parla e si digerisce. «Dovevi an- .' 
dar giù più duro» si sente dire il ' 
dottor Serra, sospeso tra il suo " 
fair play anglossassone e il '• 

- compito ingrato di attivare i • 
bollori della folla. L'imbarazzo • 
dell'ortopedico, manifestatosi 
sul palco ventoso di Piazza De ; 
l'errari - ha persino scambiato 

; Palazzo Tursi con Palazzo Du­
cale - si trasferisce nell'acco­
gliente ritrovo tra il baccano 
delle forchette e il chiasso del­
la parole. L'incoraggiamento 
di Formentini non è stato suffi- ' 
ciente a smuoverlo dal suo tor­
pore. «Genova sarà il porto dal­
la Padania», ha sostenuto il sin­
daco di Milano: frase che po-
chi giorni fa aveva pronunciato 
a proposito della Spezia. Nep­
pure il turbine di parole e di 
pacche sulle spalle di Bossi ha 
smosso la tradizionale ritrosia 
di Serra, quell'inconsistenza di 
sorrisi che rischia di rendere 

evanescenti le pretese della 
l.ega di trovare uno sbocco al 
mare. • • 

«Perdere Genova? Solo con i 
brogli, come a Torino» tuona 
Bossi, giunto per la seconda 
volta in pochi giorni in Liguria 
per aprire il cielo uggioso della 
Lombardia agli orizzonti mari­
ni del Mediten-aneo. E quando 
scopre che la moglie dì Serra è 
di Varese, inventa l'immagine 
della «spina dorsale del drago», 
una «striscia di cambiamento» 

• - dice - che da Trieste va a Ve­
nezia, da Varese a Milano, da 
Genova alla Spezia. I leghisti 
alzano i calici. Si beve brin­
dando a questo strano connu­
bio nebbia-mare. È ormai un 
nuovo giorno quando il risto­
rante si spopola. «Domani lutti 

. allo stadio a maledire il Milan, 
l'Inter e i milanesi che si com­
prano ogni cosa, anche lo scu­
detto» confida il tifoso incallito 
di Bossi e Gullit: potenza delle 
contraddizioni. 

Varese alle urne per la Provincia, mentre infuria il caso Leoni 

Al voto la rocca «lumbard» 
DALLA NOSTRA INVIATA 

PAOLA RIZZI 

• 1 VARISK. Al calle Zamber-
letti, sotto i portici di fronte alla 
sede del Carroccio, le signore 
varesine in pelliccia assaggia­
no pasticcini. Davanti a Palaz­
zo Estense, sede del comune 
da un anno conquistato dalla 
Lega e presieduto dal giovane 
«lumbard» in doppiopetto Rai­
mondo Fassa, ali ora di punta 
nel traffico caotico e insoppor­
tabile di Varese si mettono in 
coda macchinoni di lusso. I se­
gni evidenti del benessere ci 
sono tutti, nella città dai mille 
giardini e dai mille sportelli 
bancari. Ma il sorriso tirato na­
sconde un'altra verità, riassun­
ta da un imprenditore: «Dieci 
anni fa da queste parti non c'e­
ra nemmeno un disoccupato, 
oggi sono 36mila in tutto il va­
resotto. Abbiamo voltato pagi­
na». •..!... 

Nella provincia italiana a più 
alta densità industriale k-
aziende chiudono, come dap­
pertutto, dopo che hanno 

,'• chiuso bottega in fretta e furia i 
< partili «tradizionali» che hanno 
.governato Varese per decenni. 

De e Psi. spazzati via dalla lo­
cale inchiesta anticorruzione. 

• Una provincia in crisi verticale, 
che domenica manda di nuo-

' vo gli elettori a votare per rin-
•J novare il consiglio provinciale 
• e le assemblee di sette comuni i 
- importanti come Tradate. Gal-

larate. Busto Arsizio e C-issano 
Magnago. che ha dato i natali 

..'aBossi. ..» •« „ • .-• . . . . , . .> 
Va da sé che la Lega pensa 

di lare il pieno: lo stesso «ono-
' reul» Umberto si è speso pa-
^ recchio. un comizio a sera, so-
? praltutto nei grossi centri della 
• provincia. Un lavoro a tappeto 
: nel territorio che vuole stretto 
- nelle mani del Carroccio, di 

modo che la minaccia della 
;•• secessione del Nord e della co­
ri stituenle lombarda abbia una 

sicura roccaforte di voti. Nota 
stonala in questo progetto è 

'."• stata l'inchiesta del sostituto 

procuratore Abate, il Di Pietro 
di Varese, lo stesso che ha tar­
tassato De. Psi e qualche espo­
nente pidiessino sul fronte Ma­
ni Pulite È lui che ha mandato 
un avviso di garanzia al sena­
tore • Giuseppe Leoni, mollo 
amico di Bossi. Leoni, che è 
anche consigliere comunale, 
ha annunciato le dimissioni 
dal Senato. ., 

Cosi Varese, la culla della 
Lega, il laboratorio di un buon­
governo in stile "kennediano-, 
e diventata il teatro del primo 
durissimo scontro tra Bossi e i 
giudici. «1 benpensanti che 
I anno scorso alle comunali 
hanno votato Lega per una 
protesta generale contro il vec­
chio sistema si sono spaventili! 
- dice Renato Prestinoni, se­
gretario provinciale del Pds - . 
Non tutti hanno preso le spara­
te di Bossi semplicemente co­
me una goliardata». 

È una pietra sul cammino 
del candidato «lumbard». Mas­
simo Ferrario. trentasettenne . 
imprenditore di computer, se­
gretario provinciale della Lega. 

che resta comunque il lavorilo. 
L'altra pietra è il bilancio che 
gli elettori di Varese faranno 
sul primo comune importante 
amministralo da una giunta 
del Carroccio, un bicolore U-
ga-Pn inizialmente appoggiato 
dal voto tecnico del Pds, pY>i ri­
tiralo. «Ordinaria amministra­
zione del giorno per giorno-
dice Prestinoni. Un'ammini­
strazione senza ombre, alme­
no per ora, ma senza luci. 1 
lumbard comunque ostentano 
ancora la sicurezza di sempre: 
«Vinciamo al primo turno col 
5! per cento» dicono nella se­
de del Carroccio, l'robabil-
mente invece dovranno veder­
sela con Fernando Fasolo. 4S 
anni, presidente dell'associa­
zione consulenti del lavoro, un 
cattolico appoggialo da Pds. 
Rete e Alleanza Democratica. 
Oppure con l'altro candidalo 
ben piazzato, Livio Ghiringhcl-
li. 62 anni, preside del liceo 
classico di Varese. !'u*jmo del 
«centro» proposto dalla L>c e 
da Patto per un'Italia nuova, 
un gruppo di laici varesini. , , 

È 


